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«Se non altro Demattè e Locatelli 
hanno fatto capire che chi non rispetta le regole corre dei rischi» 
«Se c'è vera autonomia anche due tg possono andare bene» 
«Quante censure in tanti anni! Ora vedo la possibilità di passi avanti» 

«Giornalisti, imparate la libertà» 
Biagi: «La Rai ha un'occasione, approfittiamone» 

La sede Rai di 
viale Mazzini. 
Sotto: Enzo 
Biagi 

«1 nuovi dirigenti della Rai una cosa l'hanno fatta: 
hanno dimostrato che ora alla Rai chi viola il codice 
penale corre certi rischi». Enzo Biagi parla dei cam
biamenti nel mondo dell'informazione, dei tg che 
vorrebbe, dei conduttori-star, delle censure subite, 
della Lega che vuole l'epurazione in tv, dell'intervi
sta a Curtò... «Le insidie per Demattè e Locatelli so
no in un apparato che si difende». 

SILVIA QARAMBOIS 

• i ROMA. Enzo Biagi, diretto
re del telegiornale nel 1961 
(per un solo anno), ideatore ' 
della prima trasmissione di ap
profondimento giornalistico, 
Rt, e tutta una vita tra macchi
ne da scrivere e telecamere, a 
73 anni segue le vicende del
l'informazione dall'alto di una 
esperienza per molti veni ec
cezionale (anche se cede al 
vezzo di correggere: «L'espe- < 
rienza di un giornalista»). Gli . 
abbiamo chiesto un'opinione ' 
sui cambiamenti profondi di 
questi mesi. iv y-, -, -:- • 

Fino a che ponto ora alla Rai ' 
si può parlare di svolta? 

Anche se non facessero altro, 
questi due nuovi signori alla 
Rai hanno fatto una cosa mol- ' 
to importante, hanno fatto ca- < 
pire che chi non rispetta certe 
regole, non solo del codice 
morale ma anche del codice 
penale, coire certi rischi... Co
sa che ormai non accadeva da 
tanto tempo. Si sta stabilendo 
il principio che non solo si può 
premiare, ma si può anche pu
nire. Un principio sacrosanto 
per amministrare qualunque 
tipo di giustizia. ..' , - • «, 

Secondo lei oggi la riforma 
dell'Informazione è possibi
le? . ,.-„- . • 

Guardi, io ho visto tanta gente 
adeguarsi agli ordini, alle varie 

scuderie, che spero che ades
so che gli ordinano di essere li
beri, ne approfittino una volta, 
no? . 

Sono in campo numerose 
Ipotesi per 11 futuro dell'In-
formazione pubblica. SI par
la persino di un telegiornale 
unico, o di due reti nazionali 
con due Tg. 

lo penso che due Tg sarebbero 
una buona soluzione. Ma l'au
tonomia se la devono dare i 
giornalisti. Distinguendo be
nissimo che se uno fa il redat
tore del Manifesto non è al Cor
riere della Sera, e viceversa. 
Con tutto il rispetto per questi 
due organi. 

Lei però dal «Corriere» se ne 
è andato, dopo 11 caso della 
P2... . 

SI, me ne sono andato quando 
ho capito che sarei stato una 
specie di provocatore... non 
so. Non mi sentivo a mio agio. 

Cosa non le piace dei tele
giornali? 

La televisione è fatta in una 
maniera che tende non a valo
rizzare il mondo ma le persone 
che lo raccontano. Se c'è una 
petroliera che va a fondo, pri
ma per mezzo minuto va in 
onda la facciotta di quello che 
racconta, poi la nave che af
fonda e il solito gabbiano con 

la zavorra nera del petrolio 
schifoso. È l'unico giornale 
che firma due volte, si mette 
persino il nome del montatore, 
come se nei giornali firmasse
ro anche il grafico e il compo
sitore, lo semplificherei molto. 
E non sopporto neppure che 
un telegiornale che deve dura
re venti minuti ne duri 23 o 24: 
ogni minuto, che vale milioni, 
nelle televisioni serie non vie
ne sprecato. Ma perché non 
devono registrarlo venti minuti 
prima, invece di quelle scene 
comiche «scusate, un secon
do, abbiamo un problema tec
nico, sta per partire...-. Poi, se 
c'è una notizia dell'ultimo mi
nuto la dici. . 

Insomma, a lei non piaccio
no I giornalisti-star. 

Questa smania dell'intervista • 
tutti i giorni a quelli che fanno 
televisione, con opinioni che a 
me sembrano anche abba
stanza trascurabili, nella so
stanza delle cose che dicono, 
è un fatto di un protagonismo 
che non esiste assolutamente 
sulla carta stampata. Sono sta
to un contemporaneo di gior
nalisti che andavano da Ansal
do a Piovene. da Fortebraccio 
a Vergani, a Malaparte. ma 
quando mai è successo niente 
di simile? È più facile diventare 
una faccia che una testa. 

Ma anche la tv-verità e l'In-
formazlone-spettacolo non 
la convincono... 

Oh, per carità! Credo che Be
nedetto Croce abbia detto una 
verità' che c'è la poesia e la 
non poesia. Quando diventa 
poesia religiosa, poesia civile, 
poesia... che so io... educativa, 
finisce il gioco, lo credo che 
nei Dieci Comandamenti ci sia 
già dentro tutto quello che ser
ve; che fare dell'informazione 
sia fare la funzione dell'acque
dotto, e non si può mandare 

acqua inquinata a casa della 
gente. Se invece di fare tutti 
questi convegni e congressi te
nessero presente un particola
re solo - vale per la carta stam
pata come per la televisione -, 
che i nostri padroni sono quelli 
che vanno all'edicola o che 
pagano l'abbonamento, • io 
credo che tutto questo sempli
ficherebbe un po' i compiti. 
Guardi, non intendo propormi ' 
come modello: lo metta bene 
in chiaro questo... 

Se tornasse a dirigere un Tg, 
come lo farebbe? 

A parte che non sto rifiutando 
delle offerte... lo immagino 
che quando succede un fatto 
va raccontato. E non vorrei che 
mi accadesse più, come mi è 
accaduto in tempi non lontani, 
che qualcuno mi abbia telefo
nato per dirmi: se intervisti 
quella persona io sono costret
to a dimettermi domani matti
na. Allora io non essendo qua 
per incrementare la disoccu
pazione, preferisco non farlo... 

Stiamo parlando di Pasqua-
relll e dell'Intervista alla se
gretaria di Mario Chiesa... 

SI. lo e il mio gruppo di lavoro 
ci siamo guardati. E abbiamo 
deciso di fare peccato di omis
sione. Ma io non tolgo la pa
gnotta a nessuno. Le cose peg
giori sono le autocensure, 
quando pensi sempre «a chi 
giova?», perché diventa sem
pre più difficile la nostra vita 
anche professionale. Facendo 
questo lavoro siamo portavoce 
di persone, di situazioni, che 
poi non corrispondono alla 
realtà. Mi spiego. Quando io ' 
vado a • intervistare il dottor 
Curtò non posso che dire «que
sta è un'intervista e non un'in
chiesta giudiziaria». Ma se io gli 
faccio delle domande lui ha 
diritto di • rispondermi tutto 
quel che vuole, io non sono la 

Guardia di Finanza. Non metto 
a verbale niente. Trovo legitti
mo anche che lui midicaquel-
loche gli pare... 

E non parli di valigette in 
Svizzera... 

Eh no. quello è un particolare 
che gli è sfuggito. 

Vogliamo tornare sulle 
censure, visto che lei ne è 
stato protagonista... 

Ma certo! lo ho fatto un'intervi
sta a Gheddafi un giorno in cui 
gli americani offrivano mezzo 
miliardo per metterla in onda, 
al tempo del bombardamento 
di Tripoli. E alla Rai non l'han
no mandata in onda. Che cosa 
ci posso fare? 

Sono paludi da cui lei pensa 
che l'Informazione di questo 
Paese possa uscire? 

lo spero che questo Paese esca 
da tante cose, e soprattutto 
dalle vicende che incombono 
su di noi, quelle drammatiche, 
la disoccupazione, una finan
za disastrosa, andare in un 
ospedale, mandare i bambini 
a scuola, certamente anche 
un'informazione che sia il più 
possibile credibile. Anche se 
sono convinto poi che l'Italia 
non sia mica peggio di altri 
paesi. Da noi quello che suc
cede s'impara. Magari per ave
re una verità più precisa devi 
leggere due giornali, ma dopo 
quello che è successo ormai 
tutti sono costretti a pubblicare 
la notizia - magari lo mettono 
a pagina uno. due o ventitré -
anche quando arrestano uno 
della loro famiglia. É stata una 
cosa inimmaginabile. 

Nel suo scetticismo, lo Inter
preta come un buon segna
le? 

È un passo avanti Quando io 
ho incominciato il capocroni-
sta aveva nel cassetto l'elenco ' 

dei proprietari del giornale: 
ogni volta che c'era un fatto di 
cronaca nera controllava se ce 
n'era dentro uno. perché sen
nò non si pubblicava... Ma non 
era un caso. Missiroli una volta 
chiamò Egisto Corali che stava 
scrivendo la storia di una con
tessa di Verona che era scap
pata con l'autista, dicendo se 
poieva togliere il particolare 
dell'autista... Rendo l'idea di 
un clima? lo ho diretto un quo
tidiano e ho fatto fare un pezzo 
a Paletta: questo ha creato de
gli inconvenienti. Non si parla
va con gli «altri». Adesso alme
no si parlano, no? 

Dell'informazione Flnlnvest 
cosa ne pensa? Qualche 
tempo fa ha detto che non 
c'è niente di nuovo. 

Avendo delle difficoltà proba
bilmente con la politica, o ma
gari con la pubblicità, perché 
poi ci sono anche i padroni 
che non figurano (belle cam
pagne sui detersivi che non 
servono a niente non ne vedo 
fare in giro!), si sono buttati 
sulla cronaca. La sanno fare... 

La Lega per la Rai parla ad
dirittura di epurazione dei 
lottizzati. 

Bossi dice tante cose... Vuole 
avere il suo spazio e vedrà che 
troveranno il modo per accon
tentarlo. Se vige questo siste
ma in cui sono tre quelli che 
comandano, adesso uno che 
ha l'aria di diventare il secon
do partito italiano, non chiede 
la sua fettina di torta? 

Anche In tv? 
E perché no la tv? Guardi, io 
non sono di quella parrocchia, 
lo piuttosto sto zitto, ma non 
dico bugie: crede che Bossi 
non voglia la sua parie? Penso 
che le insidie per Demattè e 
Locatelli siano le sabbie mobili 
di un vecchio apparato che si 
difende. 

Usigrai 
«Nuovi tg? 
Non ci sono 
dogmi di fede» 
•al ROMA «Nel processo 
di riorganizzazione del
l'informazione radiotele
visiva non vi possono es
sere dogmi di fede. Oc
corre lavorare con serietà 
e rigore perché si tratta 
della nforma di un grande 
bene che è di tutti. Mai co
me in questo momento 
dobbiamo stare attenti, 
perché molti lavorano per 
inquinare il rinnovamento 
dell'informazione Rai»: 
Giuseppe Giulietti. dell'e
secutivo Usigrai. è interve
nuto ieri a proposito dei 
progetti di cui si parla sui 
giornali in questi giorni, 
attribuiti al governo dell'a
zienda e al sindacato. So
no molli nelle prossime 
settimane gli appunta
menti già fissati per discu
tere della riforma. Martedì 
assemblea al Tgl (dove si 
attende a tempi stretti il 
cambio del direttore: Albi
no Longhi lascerà infatti il 
suo incarico a metà set
tembre) . Poi rincontro tra 
Usigrai e i vertici azienda
li. Il 22 e 23 un convegno 
promosso dal sindacato 
con la partecipazione di 
giuristi, economisti ed 
esperti di marketing 

Anche Giovanni Bachelet e Andrea Riccardi dicono no alla candidatura a sindaco per lo Scudocrociato 
Ora si parla solo di Susanna Agnelli. Ma il nome della «signora Fiat» ha già scatenato polemiche nel partito 

Roma, raffica di rifiuti per la De 
Un'ipotesi «possibile» e due rifiuti, sono le ultime • 
non-novità della caccia al candidato de per il Cam
pidoglio. Susanna Agnelli è l'ipotesi non scartata né 
da Martinazzoli né da Romano Forleo, segretario ro
mano del partito. Da Giovanni Bachelet, figlio del 
magistrato uccìso dalle Br, e Andrea Riccardi della 
comunità di Sant'Egidio, i definitivi no. Un balletto 
che Francesco Rutelli giudica da Barcellona. 

GIULIANO CISARATTO 

•al ROMA Candidature buo
ne percento metri, ballon d'es
sai, goffe improvvisazioni. So
no i commenti all'ultimo dei ri
tiri democristiani dalla corsa 
alla poltrona capitolina, le per
plessità di fronte ai nomi che si 
susseguono, alle indecisioni • 
che si moltiplicano. Susanna 
Agnelli forse, anche se non po

chi Oc, e Ferdinando Casini 
per primo, hanno accolto fred
damente il nome della senatri
ce repubblicana. Giovanni Ba
chelet no, e anche Andrea Ric
cardi, storico del cristianesimo 
e fondatore della comunità di 
Sant'Egidio, esclude di essere 
l'uomo giusto per il Campidi-
glio. 

' Sono le novità del lungo 
elenco di rifiuti aperto da Ma
rio Segni e continuato con 
Pierre Camiti. Rocco Buttiglie
ne, Giuseppe De Rita. Sono ri
nunce imbarazzate e imbaraz- . 
zanti per il segretario Mino 
Martinazzoli, ma anche per 
Romano Forleo che, da Lava-
rone dove è in corso un conve
gno di partito, ha ieri spiegato 
perché la sorella dev'Avvoca
to» potrebbe «andare bene» 
per la capitale, ma ha anche 
chiarito, forse per prudenza, 
quale dovrà essere l'identikit 
del «candidato De». 

«Susanna Agnelli è già stata 
sindaco di Santo Stefano al-
l'Argentinario dando una buo
na prova di amministrazione. 
È una donna intelligente e so
prattutto è donna. Per questo è 
un candidato possibile», ha 
detto il segretario dello scudo 

crociato romano che, giudi
cando «sgangherate le truppe 
dei vecchi padroni di Roma» 
che minacciano proprie liste 
civiche, ha continuato: «Non 
ho certo paura di questi alter
nativi, il problema è solo se ri
mane qualcuno di loro nelle 
nostre liste. Troppa gente ritie
ne di avere ancora consenso 
attraverso il clientelismo. Ma 
ormai è finita. In questo mo
mento storico è opportuno 
scegliere un nome non di ban
diera, non De e non obbligato
riamente cattolico per dimo
strare il contrario di quanto fat
to da altre parti, cioè che sap
piamo apprezzare anche le 
forze laiche». . 

Per Forleo poi, la scelta del 
candidato mette in gioco la 
credibilità «antifederalista del
la De nazionale», e proprio per 
questo tutta la questione è sta

ta delegata a Martinazzoli. 
Martinazzoli dal canto suo 

ha preso atto del rifiuto di Gio
vanni Bachelet, ma ha chiesto 
al figlio del vice presidente del 
Csm assassinato dalle Br, «un 
impegno più stringente, se non 
propno come candidato a sin
daco, almeno nella lista consi
gliare o assumendosi qualche 
incarico di partito». Spiegando 
il no, Bachelet non ha tuttavia 
mancato di criticare il nuovo 
sistema elettorale che già mo
strerebbe «tutti i rischi dell'uni
nominale: la faccia famosa, -
quello che come me ha avuto 
una disgrazia in famiglia, il ver
de che va in motorino in Parla
mento. 

Ma i tentativi continuano, e, 
nonostante gli insuccessi, de
mocristiani, popolari e cattoli
ci continueranno, dalle rispet
tive sponde, la paziente opera 

di sondaggio, ricerca, accordi. 
Sempre Riccardi, ragionando 
sulle possibilità De, si augura 
che «il sindaco sappia essere 
in sintonia profonda con l'ani
ma più vera e con il nuovo che 
c'è a Roma», e, a proposito di 
chi sarà l'uomo, o la donna, 
che salirà in Campidoglio, non 
ha preferenze, ma ha sempli
cemente detto che «chiunque 
egli sia, dovrà essere l'espres
sione di tutta la città». Mentre il 
portavoce della sua comunità, 
Mario Marazziti, si è sbilancia
to di più, ha fatto appello al
l'autorevolezza del gruppo di 
Sant'Egidio, per dire che «non 
rilasceremo cambiali in bian
co ad alcun candidato», che si
no ad ora la «scelta del sindaco 
è stata molto drammatizzata» e • 
che sarebbero diverse le per
sonalità disponibili e «non solo 
rappresentative del mondo 

Susanna Agnelli 

cattolico, ma tali da essere 
possibili titolari dell'incarico di 
sindaco». Ha fatto i nomi, alcu
ni già ritirati, di Rutelli, De Rita, 
Giuliano Amato e Arrigo Levi. 

Esuicattopopolari in mezzo 
al guado, è proprio Francesco 
Rutelli, il candidato dei verdi e 
del Pds, a far sapere, da Barcel
lona dove ha iniziato il suo 

tour nelle metropoli d'Europa 
e incontrato i maggiorenti del
la città catalano, il suo giudi
zio: «Il problema della De ro
mana non è un candidato cat
tolico o laico: devono capire 
che chiunque avrà difficoltà ad 
accettare l'olferta di un partito 
che ha portato Roma allo sfa
scio». 

Socialisti 
Spini: 
«Convoco io 
il congresso» 
• • ROMA Ricomincia la 
maretta in casa socialista. «Se 
nessuno ci convoca, ci con
vocheremo da soli. 11 con
gresso va fatto». È questa la 
minaccia di Valdo Spini, che 
ha invitato tutti i socialisti ad 
una assemblea aperta convo
cata per il 19 settembre al . 
teatro tenda di Firenze. «Non 
basta attaccare il Pds per ave
re una linea politica e un rin
novato appello ideale nel 
paese», ha detto Spini, decre
tando «la sepoltura definitiva 
del partito di Ghino di Tac
co». Intanto il coordinamento 
nazionale dei comitati socia
listi di base, dalla Campania, 
ha chiesto l'immediato scio
glimento del partito, per dar 
vita a una «Federazione de
mocratica e progressista». 

Il suo stop alla lottizzazione «sgradito» ai consiglieri del Psi 

Bari, si dimette il sindaco del Pds 
«Autoscioglimento, presto al voto» 

LUIGI QUARANTA 

• • BARI. Il sindaco di Bari, il 
pidiessino Pietro Leonida La
forgia, si è dimesso ieri mattina 
dalla carica: nei prossimi gior
ni a Bari sarà battaglia tra forze 
e gruppi del vecchio regime 
che cercheranno di mettere in 
piedi una nuova stiracchiata 
maggioranza, e le forze pro
gressiste decise ad provocare 
lo scioglimento del consiglio in 
tempo utile perchè la città va
da alle urne a novembre. 

Laforgia ha spiegato le sue 
dimissioni in una conferenza 
stampa nella quale non è riu
scito a trattenere l'emozione 
quando ha segnalato l'impor
tante impegno (la consegna 
allo lacp di suoli per la costru
zione di alloggi popolari) al 
quale era costretto a venir me
no per il disimpegno dalla 
maggioranza di alcuni consi
glieri che sostenevano la sua 
giunta: determinante in parti
colare la presa di posizione di 

sei componenti del gruppo del 
Psi. Laforgia in una lettera 
aperta alla città pubblicata gio
vedì scorso sulla Gazzella del 
Mezzogiorno aveva risposto al
le pretestuose critiche dei sei. 

' ricordando puntigliosamente i 
risultati positivi di sei mesi di 
tenace lavoro per la restaura
zione della legalità, per il rin
novamento amministrativo e 

' di rilancio della operatività del 
Comune, ed aveva chiesto una 
immediata chiara verifica del 
sostegno della maggioranza 
(composta da Pds, Psi, Psdl, 
Pri, Verdi e «Solidarietà e pro
gresso», sette consiglieri usciti 
dalla De insieme all'ex sinda
co Enrico Dalfino); ieri la pre
sa d'atto che solo il suo partito 
ed i Verdi erano compatta
mente al suo fianco e, di con
seguenza le dimissioni. 

Le fibrillazioni nella maggio
ranza erano andate crescendo • 
nella primavera scorsa, man 

mano che diventava chiaro 
che l'amministrazione Lafor
gia intendeva segnare un reale 
momento di svolta rispetto al 
passato, ma il punto di rottura 
(in significativa concomitanza 
con la resurrezione del penta
partito alla Regione Puglia) si 
è raggiunto sulla questione 
delle nomine dei rappresen
tanti del Comune in diversi en
ti; dopo mesi di rinviijn assen
za delle indicazioni dei gruppi, 
imbarazzati dalla ferma deci
sione di Laforgia di non dare 
comunque il suo avallo a logi
che di spartizione partitocrati
ca, il sindaco, con i poteri che 
la legge gli conferisce, ha prov
veduto autonomamente alla 
nomina scegliendoli tra i can
didati segnalati da ordini pro
fessionali e associazioni di ca
tegoria, e più in generale nella 
società civile. La firma dei de
creti di nomina è stato l'ultimo 
atto a cui Laforgia ha provve
duto nella pienezza dei suoi 
poteri. . 

Ieri comunque dalle rappre

sentanze ufficiali del Psi (un 
documento sottoscritto da 13 
consiglieri), del Psdi e di «Soli
darietà e progresso» è venuta 
una riconferma del patto poli
tico che aveva dato vita alla 
giunta Laforgia. un elemento 
definito «positivo» dal capo-
gruppo della Quercia Gianni 

li Cagno, che ha anzi invitato 
le forze che hanno sostenuto 
Laforgia «ad essere concordi 
nella richiesta di autosciogli
mento del Consiglio comuna
le, onde consentire ai cittadini 
di scegliere direttamente il sin
daco e il programma di gover
no». Alla posizione del Pds si è 
subito allineato il verde Cesare 
Veronico (che ha indicato in 
Laforgia «il candidato naturale 
delle forze del rinnovamen
to»), mentre apprezzamento e 
disponiblità per l'ipotesi di au
toscioglimento dei consiglio è 
venuta da esponenti repubbli
cani, di «Solidarietà e progres
so» e, a titolo personale, dal 
capogruppo socialista Filippo 
Barattolo. 

Sansa accetta di candidarsi 
Sinistra, Ad e (forse) Rete 
hanno un nome per Genova 
È un «pretore d'assalto» 
UH GENOVA. Lo schieramen
to progressista, a Genova, ha il 
suo candidato. E si tratta pro
prio del pretore Adriano San
sa, il cui nome circola da tem
po. Ieri, l'interessato ha sciolto 
la riserva: e s'è detto pronto ad 
accettare la candidatura alla 
carica di sindaco. Dovrebbe 
«correre» (ma il condizionale è 
solo un eccesso di cautela) 
per il cartello «Alleanza per Ge
nova». Un raggruppamento 
composto dal Pds, da «Allean
za democratica» - quindi an
che dai «popolari» di Segni - e 
dai verdi. Di più: Sansa dovreb
be ricevere l'appoggio anche 
della «Rete». 

Un vasto schieramento, in
somma, a sostegno della can
didatura di un magistrato, noto 
per aver condotto l'inchiesta 
sullo «scandalo dei petroli» ed 
altre importanti indagini che 
gli valsero l'appellattivo di 
«pretore d'assalto». Subito do
po i difficili giorni che seguiro

no alla vicenda-Burlando, 
['«Alleanza per Genova» indicò 
in Adriano Sansa - cattolico, 
impegnatissimo nelle battaglie 
ambientaliste - il nome per il 
nuovo, possibile sindaco di 
Genova. Una città, forse più di 
altre, colpita dalla crisi econo
mica. Il magistrato, però, pri
ma di accettare s'è voluto 
prendere un lungo periodo di 
riflessione. Utilizzato per con
fronti coi movimenti, associa
zioni, forze politiche che 
avrebbero dovuto sostenerlo. 
L'ultimo «faccia a faccia», ap
pena 48 ore fa. Quando Mano 
Segni è arrivato a Genova ed 
ha avuto un colloquio di un'o
ra con Mario Sansa. 

Sansa probabilmente si tro
verà a duellare con un rappre
sentante di Bossi, che punta ad 
espandersi anche Liguria, e 
con un candidato della De. Ma 
dei nomi dei suoi rivali, davve
ro per ora non si hanno noti
zie. 

FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ 
BOLOGNA / PARCO NORD 

OCCHETTO 
SABATO 18 SETTEMBRE, ORE 17.30 

ARENA CENTRALE 


